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I MPO RTANT I SS I MO IL 6 MAGGIo (venerdil or-rr,','.,il
A BEBGAMO (CINEMA ALBA)-"i;r IIi.rV.r 4 -
DIBATTITO SU IIFEOE E OMOSE$1;IIAI I I A'''

PRALY(Torirro) 24-2? giugnor Come comunicato piir v,,lt.r' r;i
terrà I'annunciato incontro estivo presso il. r:orrl. r'o vrr lrjese
di Agape.
Temar"Senso di colprr, idea di peccato e liberaziorrc ncl

vissuto onosessu:1Le"

NeI presente bollettino vierre al-legata la cedola per I'il;cri-
zione aI canpo.
Attenzione: Ia segreteria rrt-.r:c:;l;ita di un'immediata adesione

dovendo occup.lrc tutti i posti rimasti liberi.
Chi intende partec:ilxLrc r;i iscriva subito.

L' Arci-gay di Milano (non sarppiamo (ìorn(! r:lri;rnrrrrr: i.1. 1,;ruppo
che sembra e;;ì;r)J'i.r tr;rt,ti I 1 I ') ./l .ll') )

^-.-Ò-i --ò.vLr-rLLLL4u.

- tre serate di informazione sui pericoli rlell.o nralaLtie
veneree

- if 15 maggio una gita sul Laplo rli Girlda.
l'ìon possiamo dare informazioni più precise perchè non ce ne
sono, per ora.

Il 27-2'ò giugno ci sarà I'annunciata orgogliosa manifestazione
( vedi articolo nel Notiziario)

INCONTRI INTERNAZIONAI,I

)

PARIGI: il gr:uppo francese di DAVID & JONATIIAN or'r,;uri:,,2.a a
Dourdan(Essonne) un incontro per i 1,.iorrrì ;'ll-;"1.'j ,iJl
(Scrivere a D&J Cas. post. 91,0? - | \')',"1 1':rt' ì :: {)i'rl .0/ )

§TSASBU&GO : si terrà irna riuniotte per: il r:oolrllttrtnr:rt to euro-
peo dei gruppi cristiani olilosessiliÌlì ,ltttrrttt,' i i';iorni
11-12 giugno 19Bl (vi parteciperit tttrt I rtlrlir'('i;('nt,1nza
del nostro gruppo).

Chiunque voglia prendere contatto con iI Gruppo del guado
scriva al seguente indirjzzo:

9l1H.3[!.9Y1*.Yll.l99l?ll.l9,.i9i?1.lji I lll
Si tenga presente che questo è soltanto rtrr r(x,;ri)ilo postale,
il gruppo s.i riunisce una v-,lta la mo:c irr ;rl lrrr luoqo.

)
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Ancora sul peocato (2)

La morale cattolica tradizionale è spesso accusata * si sa - di non aiuta-

re Le persone a crescere: 1'aver oggetti.vizzato j.L peccato in tutta una serie ben Pre

clsa dj. cose da non fare senbra abbia alimentato i"n molti un attegEiamento forlnali sti

co piuttosto esteriorersenza iL sostegno di una vera e propria convinzione del cuoret

mentre in altri ha prodotto talvolta drarùnaticj" sensi di colPa troPPo sPesso e troPPo

rapidilente confìrsi con iI pentinento. Non si vuole qui fare iI processo aI passatoi

Ie 'norrLer hanno pure un Ioro vaLore j.n quanto aiutano a cogliere nel conportamento

)rno asnetti negativi e decisamente sbagliati. Quando però Ia norma non è interiori.z-

zata, quando non se ne coglie i} senso, quando si abdica alla propria coscienza chie-

dendo è qualche Euida autorizzata, talvolta in modo infantile, una 'norma' sicura che

dica chiaranente e una volta per tutte e per tutti dovtè iI male e dovrè iI benet al-

lora temo che le norme non funzionino più, e Possano diventarer anzichè unà strada

verso la formazione di una propria coscienza personale, un inciampo che imPedigce la

crescita e 1a maturazione. II che non wol. dire: ognuno faceia quello che credel

II cristiano trova scritto nel libro della sua fede, che è la Bibbia: r'Tutti han-

no peccato e sono privi della gloria di Dio che salva" (Paolo ai Romani 3,23), e an-

cora: "Se diciamo che siano senza peccato, ingannlamo noi stessi e Ia verità di Dio

non è in noi" (Prina Lettera di Giovann:i 1,8). Posta questa Prenessa' si tratta alLo-

ra di trovare, al di IA delle 'nome' che Io spiegano e Io codificano, che cosa sia

Ia natura profonda del peccato, capire dove stanno le radici dei nostri conPortamenti

distorti per esmimre poi i] rDstro vissuto al}a }uce di questi criteri.

Tra i tanti testi del Nuovo Testamento una pagina che può esserci di grand.e aiu-

.o è iI capitolo 8 del vangelo di- Giovanni. Vi troviùro anzitutto una frase lapi.daria:

) Se rimanete ben radicati nella mia parola'

sarete verilente miei dj.scepoli'

conoscerete ]a verita'

e Ia verità vi farà liberi. (w. 3t-32)

11 centro del discorso non è una noma,'ma una Persona, Gesù: è nel confronto con lui

che iÌ cristiano impara a giudicare ciò che va e ciò che non va nella sua vita. Già

nell'Antico Testmento j,} discorso sul peccato ha senso solo se in riferimento a Dio

cme creatoae e mico dell'uc[ilo. Ne1 VanJelo tutto diventa ancora più cotrcreto' Perchè

il- confronto si fa sulLa pensona fisica e sulla storia umana di Gesù di. Nazaret.
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La noma è una sola: diventare come lut. 1,, ld vt t.r di.venta una proposta di

crescita, un cami.no da percorrere;iverbj. sotro dI l'ut-ur.o, l.r veritA e 1a Libertà

non se Ie trova in tasca nessuno, sono beni da conqu-l,itdrt., beni che diventano real-

ta concreta, visibi.Ie, verificabile in Gesù. Il camino ol)l)osto è il peccato3

Io vi dichiaro questo! chi pecca è schiavo del pcccato (v. 3a).

E dunque il peccato è descritto qui cone un handj.cap che j,mpedisce al.I'uuno di es-

sere pienamente se stesso: ne1 momento in cuj. pecco io non cresco, non procedo, e

.facilmente impedisco a qualcun altro di crescere, di, proce<ìere. più avanti nello
stesso cap:toLo sono indicate tre modalità di questo blocco che mj. fa essere meno

udno. Gesù dice che agisce in noi iI diavolo, iI princj.pi.o d.el ma1e, e quì-ndi si
dono in noi i sesni di questa situazione:

1. Siete incapaci di ascoltare la mia parola.

Voi avete il" diavolo per padre e vi sforzate di fare ciò che egli desi-
dera. Fin dal principio

2. eg1ì. vuole uccidere lruorno,

3. e non è mai stato dalla parte della veritar perchè in lui non c,è

verita. (w, a3_aa)

Non e difficile vedere qui iÌ peccato ricondotto sostanzialmente a una rincapacit}':

è il non saper ascoltare, e quindi iÌ non saper accogliere ner senso più conpleto

del temine; è ir non saper amare l'|al"tro nelLa sua diversita, e quindi lristinto di
possesso che mi spinge a trattare gli altri cone oggetti. da usarei è i1 non saper

essere autentici e veri, perchè ]a paura di perdere persone e cose che vogriano pos-

sedere cj. rende ipocrj.ti e falsi. La strada derra verita e della riberta, che surle
labbr'ì di- Gesù significa rcapacità di dare }a propria vita,r va evidentemente in di-
rezione opposta.

Ha scritto i] firosofo francese paur Ricoeur: ,,r1 peccato biblico non è minj \
manente centrato sull.a sessuali.ta: i profeti 1o collocano nelle relazioni ai ...pr/
di5i.a e nerrristinto di possesso degli" altri. Gesù accentua questo aspetto: ta pro-
stituta deve solo velsare un vaso di profirmo, ma i] giovane ricco deve dare tutto.
l] -€atto e che i1 male è soprattutto nellà durezza del cuore, e sotto questo aspet-
to i] denaro è più marefico der sesso perchè esso rede più profondamente ra capa-

cita di accogliere lli al-tri. così, anche rel.la morare sessuale, non è iL piacere

cone tale che è sosPetto' ma l-raccaparramento, I'avarizi;r, ld dimcnsione schiaviz-
zante de]la sessuaÌita mana, ,,

Forse si tratta solo cli spostare i palettii ffI.ì 1! b(,nr: ,ì.rl)(,rq chc non tutte le

5

strade sono automaticanente un camino verro laì vr:r.i 1ir r, t,t I rbertà, (** tttt

ELREDIAIIA da Elredo cli Rrevaulx, De Splrituali Arnj.citia
(libro 1 ", m. 3t -49)

Amicizia e carita

Ivos Non crè allora nessuna differenza
tra Itami.cizia e Ia cari.ta?

)

Elredo: C'è invece, e grande. L'autorj,tà
di. Dio ha infatti stabilito che siano molti
di più quelli che accogliilo nel Jrembo del--
la carita di quelli che ffiettiamo all'ab-
braccio dell'amicizia. La le,j,Ee della carit 
cl fa obbli-go di acco;liere re1 s,jno del-lra-
more non solo EI j. mici , ma anche j" nemj-ci.
Noi però chiamiamo amici solo coloro ai qua-
Ii non temiano di affidare il nostro cuore
con tutto quello che ha dentro, cdne fanno
loro con noi, spinti da11a stessa forza che
nasce dalla fiducia e sicurezza recj.proca.

Vera e f alsa mici zia

Ivoi Ci sono molti che conducono una vita mondana e si trovano d'accordo nel prati-
care certi vi.zi, eppure si Legano tra di loro in un tiPo draccordo che fa loro sPeri-
mentare Ia dolcezza dell'ilicizià à1 di sopra di tutte le delizie del mondo. Ti Prego
di dimi quale amlcizia, in mezzo a tante' possa dirsi rsPirituale'...

Elredo: Non hanno j-I diritto di usare il nobilissimnome dell'micizia quelli che
sono uniti dal]a convivenza ne] vizi.o... Tuttavia, se anche unrarnicizia che e macchia-
ta dal"La libidine, guastata dall'avarj.zia e sporcata dalla lussuria fa sperimentale u-
na grande dolcezza, penso a quale ricchezza di soavita si rj,vÈrsa su un'micizia vera'
tanto più sicura quanto più è onesta, tanto più oolce quanto piu è casta, tanto più
lice quanto pj.ù è libera. Poichè dunque awerti.amo una certa sorniglianza di sentimen-
ti, lasciilo pure che siano chianate micizle anche quelle che non sono vere, Purchè
però siano di.stinte inmodo chiaro dal1'mi.cizia sPj,rituale, Ia sola che sia vera.

Dicimo che I'micizla può essere carnale, mondana, spirituale. Quella carnale na-
sce dalla sintonia nel. vizio, quella mondana si accende per Ia speranza di unJuadagno
quelIa

),",^vo che

sP 1r'I tual" e uru sce oloro che s buoni Pe r I a s om]' 9l lanza neIle abi tudi nt di
ne Propos I ti e nel fid L micizia carnal,e tEsce da quel ti PO di I tinto

colne una pros ri tu ta aPre 1e Janbe a tut ti quel 1i che ]e Passano Vaqan-

do dietro Lrimpulso lussurioso che eccita occhi. e orecchi: per queste vie entrano nel-
la mente ima:lini di bei corpj. e di. cose,lradevoli, e si pensa che la felicità stia
neL -qoderne a piacere, tanto più se si è j.n due. Si mettono allora in moto Sesti' pa-
role, colpllmenti e adulazioni con cui uno r3ndc schi.avo t'altro, ]'uno attizza iI
co nelL'el,tro verso un'csaltazione reciBroca. Rag,iunto un miscro accordo' si arrj.va a

fare e a subj.re per I'aftro quaJ.siasi cosa iniqua e sacrj.1ega... Ma questo tiPo di
cizia non nasce da una scelta deLiberata, non è messa illa prova da un Eiudizio sensa-
to, non è ,lovernata dalla raiione, ma è spinta qua e 1a sotto Iturgenza dell'imPulso '
non o:lserva alcuna misura, non cerca cose oneste' non si preoccupa dj. ciò che è utiLe
c ,ii ciò che non lo è ,ma si butta su tutto in modo indiscreto, sconsiderator suPerfi-
ciaIe, esa.;erato" Così, cone alitata datLe furier si autodistrugJer e con quella stes-
,la .l-c iicrezza con cui era nata, svapora.

accanto,



L'amicizia mondana, quella che nasce datla cupidigia dei beni temporali, è
sempre piena di frodi e di j.ngami; non ha niente di certo, niente che sia costan-
te, iliente di sicuro, proprio perchè muta con i1 volgere della fortuna e segue Iran-
dtunento dell-a borsa. Er scritto: I'C'è chi è mico quando gli fa comodo, ma non re-
siste nel giorno della tua sventura,' (Siracj.de 6,8). Togfi Ia speranza di guadagna-
re, e subi.to sparira anche rramico. Qualcuno ha ridicolizzato con eleganza questo
tipo di anicizia:

Non è anico del1a persona, ma della borsat
]a fortuna Io trattiene, la sforturìa Io nette in fuga.

E tuttavia il.prirÌcipio di una tale arnicizia viziosa ha un qualche rapporto
con l'ami.cizi.a vera: capita infatti che quelli che si ]egano tra Ìoro per Ìa speran-
za di guadagno, pur conservando Ia }oro fiducia primariamente nel danaro iniguo,
giungano taLvolta a scopri.re una fortj.ssima e gradevole sintonia neLla cose mane.
Ma non si può proprio dire che sia una vera ami.cizia quella che nasce e si mantiene
partendo dal.la speranza di un vantaggi.o tenporale. 

)
Lramicizj.a spiri.tuale, la sola che secondo me sia vera, non msce perchè 17.i si

intuisce un qualche giuadagno di ordine terreno, non ha una causa che Ie stia aÌ di
fuori., ma è desiderata perchè è grande e bella j.n se stessa! è il sentimento de1 cuo-
re mano che La vuoLe, e i-r frutto e i1 premio che ne derivano altro non sono che
l'amicizia stessa. cosl dice i1 signore ner vangeloi ',vi ho scelti perchè andiate e
portiate frutto" (cv. t6,t7), cioè perchè vi iliate |un lraLtro. E' infatti nellra-
rnicizia stessa, quella vera, che camimndo si progredisce, e se ne coglie j-L frutto
sustando ra dolcezza che deri-va da questo conti-nuo perfeziomento. L'amici.zia spi-
rituale nasce tra i buorÉ per una somiglianza di vita, di abj.tudini e di interessj.,
ed è una sintonia nelra cose mane e di.vine rutrita di benevolenza e di carita (cf.
Cicerone, D€ Amicitia 8,55).

Mi pare che questa definizione basti a dire cos'è I'amicizia, purchè intendiamo
ar modo nostro i} termine 'carita', significando con esso Irescrusione di 6gni vizio,
mentre rbenevoLenzar esprime 10 stesso sentimento dramore che proviamo interiormente
insieme a una certa dolcezza. Dove c'è una simile anicizia, si trova certamente lrac-
cordo su ciò che si vuoLe o non si vuole, e sara un'arnicizia tanto più dolce quanto
più è sincera, tanto più soave quanto più è sacra, al punto che gli ami.ci non posso-
no neanche vorere ciò che è sconveniente, o respingere ciò che è utile. una taLe ami-
cizi.a è guidata dal]a prudenza, retta dalla giustizia, custod.ita d.aÌÌa fortezza, mo-
derata dalLa temperanza.

Itat

A_S§ F I : omosessualità e famiglia
19-20 marzo 83

)
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Per 1a terza vofta ci siamo incontrati ad Assisi con f intento di ri-
ffettere su un tema specifico che riguardi 1a nostra condizione di
omosessuali coscienti di avere diritto ad un nostro spazio e con la
ferma intenzione di voferlo occupare in modo qualitativo. Tema delle
due giornate: "OmosessualitèL e famigÌia,' trattato in due sottogruppi
paralleli che hanno cercato di far emergere i vissuti più disparati.
Dare organicità e prospettiva a questi vissuti è un grosso lavoro.
ci limiteremo a dare derre sintesi e delle tracce su quanto è scaturito.

famiglia ò iI luogo naturare dei nostri primi e piir profondi affet
questa è Ia sua specificità e anche il suo limite.

Quando 1a famiglia per tutta una serie di limiti che noi conosci-amo
benissimo non riesce ad essere d'aiuto, alrora ci si può riferire an-
che af piccolo gruppo che offre un punto di appoggio e può rappresen-
tare uno sprone in una prospettiva di fiberazione. Alf,interno del
gruppo è possibile trovare chi con fa sua presenza e la sua esperien-
za ti permetta di discutere e di crescere in coscienza, mettendo a
confronto 1e tue esperienze e le tue realtà con quelle di a1tri.
In famiglia é difficile trovare chi ti ascolti senza farti pesare in
modo diretto o indiretto un giudizio morale che ingenera tutta una se-

,r:ie di sensi di co1pa. Com'ò possiblle 1'affetto in famiglia quando

1:,iur1izi e censure amareggiano Ie relazioni ?

Abbazia di Rievaul..
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e o castrare, queste sono le str:lde l-asclate aperte dalle
angust! della famigtia, quindi evadere dlventa una necessità per

sopravvivere. Durante Ie discussioni si è notato che 1a mancanza di fi-
ducia e di confidenza trr. famifiari va molto aÌ di là del probl-ema ses
suafe e che ben piì.r ampie sono Ie l-acune relazionali esistenti. Ulolti
tlenitori non si scambi-ano gesti di affetto e tra genitori e figli ci
sono spesso vuoti di contatto psico-fisico che poi si ripercuotono su
tutto il sistema relazionale e affettivo della famiglia.
Se non c'è sensibilità e accettazione i.ncondizionata è difficile che si
possa istaurare una dinamica positiva. Ecco che si va fuori alla ricer-
ca di ciò che naturalmente dovrebbe dare 1a famigtia: comprensione,
sostegno, protezione. Si è anche detto di come Ia famiglia si difenda
dal- sentirsi causa dell'onosessual-ità del congiunto negandogli spazio
e possibilità" di discussione; Ia paura dei genitori causa Ie Ìoro rea-
zioni negative per if fatto che rischia di essere messo in discussione
tutto i1 loro sistema educativo, mostran<lo in tutta la sua volgarità 1a
fiarLcanza di- un progetto pedagogico e di prospettive che vadano oltre iI
giorno per giorno. E' anche emerso if fatto che tutto sia comunque de-
terminato da noi nel senso che siamo noi stessi prima di tutto a dover
accettare Ia nostra reale condizione di omosessual-i e che soltanto un
lavoro di crescita e di affrancamento personale da schemi, paurè, va-
lori sociali, culturali, religiosi assurdi e gretti ci darà piìr speran-
ze e meno sofferenze. Per i- giovani soprattutto sarà util-e dar vita ad

un rapporto autentico ed aperto con Ia famigì.ia in un cl-ina di fiducia
reciproca tendente ad una specie di rieducazione umana ed affettiva vi-
cendevole rispettosa de1 diritto di ogni essere neI ricercare Ia pro-
pria strada. La faniglia,è quasj. assurdo ripeterlo, è il terreno ferti-
le nel quale si sono formate le nostre peculiarità psico-sociali e quin
di il modo di vivere, piÌr o meno in senso di col-pa, il nostro essere
sessuale. lvlolti ritenevano che f indirizzo omo o etero non dipenda dai
familiari o dalf'educazione ricevuta, per contro Ia possibilitàr di vi-
vere felicemente o no la nostra sessualità, di qualsiasi natura essa
sia, è legato all'ambiente che ha voluto favorire o inibire 1e nostre
potenzialità-. Valgano come esempio 1e centinaia di omosessuali sposati
piir per convenzione sociale che per scelta di vita. La situazione di
costoro è solo apparentemente non patologica. In effetti Ia loro ses-
sualità nalrepressa si mani-festa in atteggiamenti di severo rigorismo
moral-e che li porta a fustigare comportamenti dal quali sono segreta-
nente (inconsciamente) attratti. Questo genere di atteggiamento ha le
sue radici piantate nell'humus familiare. Si fa pagare agli altri (fa-
rniliari, figfi, amici, conoscenti o sconosciuti) la delusione dl non

VE r potuto, per obblighi che stanno al di fuori e aI di sopra de1 sog-
getto, dare libero sfogo e vivere intensamente quello che 1a propr

taII !I
iall

natur.l chianra a vivere. E'desiderio di tutti anrare ed essere ri-
amati senza dover rendere conto di un comportamento e di un ruolo trop-
po spesso subiti acriticamente.

I ncm

Sul sacramento della confessione
In questi uILimi anni, parallelamente alla crisi del concetto - idea dj"

peccato, anche iI sacramento deIIa confessione è mutato profondamente,
sia neI modo di viverlo collettivamente sia nel modo di praticarlo sin
gol-armente. E, nonostante Ia riforma che eoÌloca i1 sacramento della

pitenza in un'ottica piir dinamica e positiva come sacramento della
.Zonciliazione, i credenti non sono stati concretamente aiutati a re-
cuperare iI senso del peccato e iI valore della riconciliazione.
Da un po'di tempo molti credenti praticanti- (o meno) non si accostano
piìr alla confessione tradizionalei questo abbandono è sentito come sen-
so di l-iberazione e nessuno si preoccupa di doverla riprendere.
Per un verso è positivo aver superato una pratica che, considerata nel-
Ie sue strutture portantir rappresenta un gesto non liberante dal pun-

to di vista psicologico s infatti la confessione tradizionale è una strut
tura armonica ad un complesso socio-ecclesiale verticalmente orientato
secondo una dinamica di potere. Infine dal punto di vista teologico
rappresenta il- risultato di un periodo di decadenza sul grande arco de1

I'intera tradizione cristiana ne1 tema deIla riconciliazione. La realtà
fondamentale che iI fedele incontra quando si accosta all-a confessione
non è Ia comunj.tà del Popolo di Dio che 10 accoglie e 1o conduce a con-
versione, ma è I'autorità di una chlesa ancora piramidale che 1o giudi-
ca e che esercita su di lui un potere sacrale. Ma iI semplice fatto di
lasciare cadere una forma storica non può bastare. La reattà del pecca-
to e la necessità di vivere nella fede la riconcitiazione richiedono-
Je inventiamo nuove modalità, nuovi sj.mboli religiosi confacenti a1

nostro tempo.

Alberto
*ooo*oo*oo****n**o*on*r**r*****

Per un certo periodo ho vissuto Ia realtà de1 peccato come trasgressio-
ne a una serie di norme e regolette che la famiglia e l-a chiesa mi- a-
vevano inculcato negli anni in cui L'educazione ha un'importanza rile-
vante nell-o sviì-uppo dell-a personalità deJ- ragazzo. Mi hanno insegnato
che questa trasilressione, questa macchia Ia potevo lavare confessando
le col"pe commesse a un sacerdoter essendo l"ui l,intermediario di Cristo

S avrebbe potuto, in nome di tal-e mandato, assolvere i miei peccati



avendo cura di infliggerml come espiazione delle colpe una picco- fi
la ulteriore pena che consisteva in un po' di Paternoster e di Avemarie
a seconda della quantità e della gravità dei peccati. Tutto si aggiu-

ne

stava tra me e iI prete che riceveva i miei- panni sporchi, li metteva
Ila "l-avatrice divina" e me l-i restituiva candidi con l-'invito ad af-

frontare iI mondo senza macchia e senza paura perchè l-a verità e la giu
stizia ormai erano in ne.
II peccato affrontato in questo modo non risolveva il senso di colpa in
quanto I'esperienza peccato-perdono rimaneva Iegata a questo schema ri-
gido da cui era escl-usa Ia comunicazi.one fra credenti e i1 gesto di ac-
coglienza che avrebbe potuto aiutare a ricominciare con nuova forza if
camnino verso un progetto di bene.
Mancando 1'esperienza comunitarj-a concreta si è sviluppato in me uno ))
schema di separazione tra chi era nelÌa fede e chi non 10 era, cioè tra
chi era nel bene e chi no, fra chi era dentro la chiesa e chi era fuori:
tutto questo mi creava una serie di conflitti che non riuscivo a risol--
vere, trovandomi davanti un Dio che mi era presentato come arrore, ma

che poi divideva, giudicava e condannava. Suesto, invece di aiutarmi a

sviluppare una concezione di peccato più matura e responsabile, mi man-

teneva in una visione rigida e meccanica, per cui vedevo il- bene solo
dentro l-a chiesa e iI male fuori di essa.
Il non riuscire a unire 1'esperienza dèl- peccato e del perdono entro un
contesto di comunicazione con le persone della parrocchia con cui pure
dividevo Ìa stessa fede mi ha portato a cercare in luoghi diversi una
possibilità. di scambio piir autentico e meno formal-e. Mi sembra insomma
che i1 modo di vivere Ia confessione che ho conosciuto io aveva due gros
si difettii una concezione rigida e statica de1 peccato come macchia da
Iavare in un modo piuttosto automatico, e un rapporto con la comunitèi
ridotto aI rapporto con iI prete. Mi pare che la via d'uscita da questo
vicolo cieco passi attraverso la possibilità di un confronto allargato
con Ie esperienze di tutti quelli che vivono in tensione dinamica ,""* )
un progetto di berre.

Guido
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ilo conosciuto Mario lvliefi morto tardi e soltanto di fama. credo di
averlo visto una volta sola, pochi mesi f'a, ad una festa. Ricordo
il suo costume bianco e ricamato, molto elegante. llli dicono che Ia
sua personalità era molto complessa, fe sue idee ed espqrienze a1-quanto discutibifi, Ie motivazioni de1 suicidio ( avveàuto iI 12
mar:zo 1.)B)) ignote. La mia quasi totale ignoranza di lui e de11a
sua vita renderebbe temerario ogni mio giuaizio sulla sua operosaesistenza e sulla sua tragica e immaturà scomparsa. Direi soltanto
che lilario Mieli merita tutto ir rispetto dovuto a chi ha bruciato
l"'intera breve esistenza nella rotta per una causar ra liberazione
di una particolare categoria di oppressi.
Peraltro il suo suicidio ci interroga come omosessuali e come
cristiani. La lista degli omosessuali suicidi ( noti e ignoti)
è abbastanza lunga, più Ìunga forse di quella degli omosessuali
uccisi per motivi connessi in qualche modo con là loro condizione.
Ricordo di due avvocati romani (nessun rapporto tra loro), entrambi
suicidi (dieci e tre anni fa), celibi, noi più tanto giovanl, morti
senza neppure lasciare un bi_glietto, senza che nulla, apparentemente,
spiegasse f infausta deterninazione di stroncare una viià onorata
e rispettata da tutti, piena di soddisfazioni professionari.Rispetto
e timore impedirono a parenti, anici e colleghi di pronunciare di
fronte alf inesplicabile evento, quella parola che, come un sospet-to, occupava la mente di tuttil omosessuale.
Forse Mario Mieli vorre fare t'unica esperienza che non aveva ancora
fatt'o, incurante che si trattasse di una esperienza senza ritorno.
Forse la vita troppo intensamente vissuta g1i apparve, dopo appena
trent' anni ( che dovet,tero sembrargli un IecoIò), ormai consumata.
Forse Ia profonda solitudine in cui versava, pur nel vortice delle
sue esperienze, dovette sembrargli insopportaÉite. euali che siano
stati i motivi del suicidio di Mario IVIieIi, è certo però che la
solitudine e care:nza di affetti sono Ia causa più frèquente dei
suicidi degli onosessuali.
Una sottife aria di morte affiora qua e là, con insistenza, nella
cultura omosessuale in occidente. Gen6t (e Fassbinder) neI Iibro (e
film) "Querelle" non fanno che rendere esplicito ciò che inconscia-
rìente é presente in motti omosessuali. Quanti volti velati
da una sottile, quasi impercettibile, aria di tristezza ho visto
nel}e feste, nei campeggi, nelJ-e riunioni in genere di omosessua-
Ii. Sguardi accesi da un lampo improvviso di àesiderio e poi
subito abbassati. Uomini giovani e anziani in perenne ricèrca di un
altro. NoiIo voglio reagire a tutto questo. Comunque vadano fe cose,
fa fede in Cristo mi impedj-sce di essere solo, mi impedisce di essere
triste,.E poi troppo grandi e importanti sono gli impegni quaggiù,
perché io possa avere 1a vogtia ài andarmene. Quando-vérrà-quélgiorno, sarà sempre troppo presto, perché resterà ancora moltissirno
da fare per Ia liberazione deÌl'uomo. E io non ho i1 diritto di pri-
vare avanti tempo i miei fratelti del mio contributo in loro aiuto,
per <luanto modesto possa essere. L'omosessualitài nasconde una grande
ricchezza di affetto e di- amiciz.ia, sotto gli aspetti più scopàrta-
mente sessuali. La persona accorta non dovrebbe fermarsi a questi,
ma ricercare più in profondità, senza scoraggiarsi se, molto
spesso, non Lroverà corrisponrlenza, l,a vita di un omosessuale è
dura e difficil-e, ma pienamente degna cìi essere vissuta, sino in
1.ondo, senza iattanza e ostentazj.one, cori gioia e serenità.
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Io mj. chiamo Giusy e sono una talpa appena usciLa dal buco terroso,
solo adesso rl-svegliata dalf inverno genitoriale quasi sacro. Final
mente fa primavera mi conduce sul terreno sconfinato della maturitE
s o Ii taria.
Scrivo qui sopra perchè Ia mia voce è incerta, la mia vita capovoÌ-
ta, i1 mio sesso strano, Ieggero, quasi indecifrabil-e e mi metto
qui con Ie persone che vivono L'imbarazzo di essere aI nondo, 10
stupore di esserci in un modo inconsueto. Mi inserisco tra le fac-
ce tristi e gioiose, sospese tra it dire siamo tante e sj-amo nessu-

E con andatura gol'fa chiedo spazio, anch'io voglio esserci in que-
sta foto di gruppo familiare per masticare insieme il gesto d'amo-
re plastj-co, per condividere it progetto individuale delf'esserci
per un motivo, deI divenire per un miglioramento e cosi 1o starci
diventa storia, prende una dimensione universale e si fa bagaglio
collettivo, cammino di gruppo-popolo.
Sono una piccola donna dispersa tra giganti tangibili del saputo,
def riconosciuto e con pazLenza ricerco frammenti di umanità dal
sesso leggero, donne dalla voce cristallina, menti in agfuato pur
ricomporre Ia nostra unità negata. Perché, care donnernon ci ricer
chiamo, ci scoviamo per annusarci, per assaporarci e riconoscerci-
nate dal1'unica madre terra corposa e porosa, desiderose di uscire
dai buchi restrittivi irnposti dalle paure secolari ? Questo grup-
po sorto dalle acque fresche di Agape parlando di omosessualità
con voce chiara e anorosa, sancisce la libertà" di esserci in piena
di.versità, ora, ma proiettati verso iI fine ultimo che ci è pio-
prior il passare neIl'utero terroso per ritornare neIl'utero divinq
offrendoci 1a possibilità di ritrovare 1a concretezza ancestrale
che da sempre come donne portiamo come semi nel ven
invito alI'incontro davanti aI paravento dei nostri
ti, fra il- fumo rado di un incenso di lotta acerba,
pral;.':ri-a ancora da c;onqui.stare a cantare Ia gioia d
ne fr- a +;erna al'venuta. Vi aspetto aI gruppo I

tre. fnfine un
silenzi ingoia-
giovane, nel1a

ella conciliazio

Ciao Giusy
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Il conitato di redazione del bollettino invita tutte le donne
che voq I iano col laborare con la nuova rubr ica ttG{JADODAI'INAtt a
vol er prender contatto.
Si rannenta che le riunioni e le attività del nostro gruppo
sono apertissr'me al le conpagne che vorranno partecipare
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tltt Testimonianze Il botlettino è voluto Per dar vo-
ce e spazio at t e test imonianze'
Mandaci la tua e la Pubbl ichereno

II problema di mettere la famiglia, o alcuni membri di essaral cor
rente della propria condizione affettivo-sessuale perseguita Ia mag

gior parte di noi.
Dubbi e paure sono all'ordine deJ- giorno e sono causa di piccole o
grandi nevrosi che ci portiamo dentro e che ci avvelenano 1'esisten-
za. Popolarmente si dice che'bi dipinge il diavolo pii-i nero di quan-
to non sia in realtà" quando esageriamo su alcune nostre paure, Mi
sembra che per alcuni aspetti si possa dire anche per Ia nostra "co-
sa".
Io ho fatto un'esperienza che mi ha permesso di confermare Ia tesi
che se esiste rapporto d'amore tra genitori e fig1i, il problema del
I'omosessualità nòn può in alcun modo modificare la relazione. E da-
considerare un periodo di "assestamento" che corrisponde a reciproca
pofferenza ma alla fine (e non vogli"o essere ottimista a tutti i co-

,tti) si ristabilirà 1'equilibrio psico-affettivo precedente il "fat-
to". Mi sono deciso ad affrontare le paure che mi hanno senpre impe-
dito dj- fare i1 primo (importantissimo) passo. La mia "tragedia" in-
terna era legata all'affetto vivo che provo per i miei e Ia forte
difficoltà di dire in modo chiaro i1 mio vivere intimo..Mi interro
vo sul]'ipocrisia del rnio modo d'essere con loro e su come uscire
un assurdo circolo vizioso serrpre più pesante rla sopportare.
Mia madre è persona intelligente e potevo prevedere quale reazione
avrebbe avuto ed infatti cosi come previsto ha aruto una reazione tran
quilla (cosi almeno mi é sembrata). Da sempre mi aspettavo un simile-
atteggiamento (Iei conosce mgma io conoseo lei) ma quanti dubbi, qua
nti anni persi per causa di paure assurde e vergogne vuote di senso.
Sono convintissimo che 1e mie "fife" erano piìr grandi, troppo grandi,
troppo rispettate e temute riguardo alla loro portata reale ed aIIa
carica d'affetto che i miei hanno, e continuano ad avere, per me.
Questo affetto mi ha sostenuto.
Argomento di qualità che ho potuto presentare è la persona che attual
mente è rnio pàrtner. Se avesÀi presèntato il "prob1érna omosessuale"-
Ia questione avrebbe avuto un epilogo diverso per tutte quelle paure
e fantasie che provoca a chi da digiuno (o da esorcizzato ?) deve in-
ghiottire J-a pi1lota, mentre presentando una persona (anche se super-
ficialmente conosciuta) ho bloccato un possibile sviluppo negatilo
dell'affare.
Penso proprio di aver fatto 1a giusta seelta, per me soprattutto, e

una cosa utj-le essendomi liberato da tutta i.rna penosa serie di sensi
di colpa dipendenti da quel segreto tanto innominabile special-mente
,con i propri cari. Troppo spesso siamo Ìa causa dei nostri mali mi-
lctzzati e'terrorizzanti-alIà paralisi emotiva. Ho I'assurda sensazio-ne di non aver più segreti nè di avere if desiderio di averne.Eviden
temente si tratia di àuforia passeggera, conseguenza deÌ gesto Iibel
ratorio, ma ci sto bene. Chiaro, quando parto per un luogo qualunque
mia madre dicendomi di "stare attento" non penserà piìr solamente af-
I'auto,alla strada, afla bronchite ma anche a questo nuovo elemento
che però non pesa piìr di tanto per quel rispetto reciproco che ò cre
sciuto vicendèvolmente con gli anni che non può venir intaccato da u
na più precisa informazione suÌla mia vita. il bi"ogno di amare e di

""=ère 
àmati è naturalmente deJ'inito da volontà che trascendono (per

me) le nostre scelte e le possibifità di definizione della nostra vi
ta. woi amiamo così I Con iluesto non voglio dire che "fatalità ha v6
Iuto" ma che se Lassù è piaciuto che noi si faccia quest'esperienza
- non facile da sopportare - per Lluallficare Ia nostra esperienza u-
mana, deve avere una ragione ctre ilfr-§f6f6-Eicuramente conosceremo.
A vofte vorremmo malediie iI creatore per non averci fatti con to
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stesso "stampo deg,li aitri-", ilÌa i
tima dignità, dipendente dalle no
te sofferenze. Forse sono solo pa
vissuto Élrazie alla persona che nr

mino. Per voi può vol-er di.r nieÌ1t
fo quest'esperienza 1'ho vissuta

3'il""i5ìià':":13":l ::;,:;:""3;'?;"fi
role ma per rre sono sempre piìr un -
i. accompagna in questo clifficife cam
e, !Sr nrc inve^e: mo,Ltissimo.

COSl.
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Ho vent'anni, sono studente universitario e frequento il Gruppo deI
Guado da qualche mese. Ho. tra l,,altro partecipato aÌ 

"on,regàò di As-sisi ed anzi, è proprio l-ì che ho deciso di rivelare la mizr omosessuarità.ai miei genitori. Ricordo ci si chiedeva se fosse opportuno o n6dichiararsi- ornosessuali in f amigria. Alcuni sostenevano cirò ,-ron era
davvero il caso di compronettere in questo modo ir proprio quieto vi-vere, altri che tutto sommato era inutire d.are un simile dispiacereai genitori, soprattutto se vecchi e stanchi. L'irluminazionè mi è venuta, io stesso molto confuso al riguardo, dalle parole di Flavio, ufno di noi che sosteneva l,'insensatezza e anzt, la falsitàr Oi tati'po-sizioni- dettate piìr che altro da uno stato di insicurezza personalè ei1 più delle vol-te, di immotivata paura degli ,,altri".
L'omosessuale, una volta che si è accettato, una volta bandito per
sempre (nei limiti in cui questo ò possibile) il senso di colpa per
il fatto di essere "quello che è,'non trova più nessun vafido,noii.ro
per non pretendere di essere accettato interamente dagli altri, per
non rivendicare il sacrosanto diritto di vivere complètamente e allaluce del sore l-a propria sessuarità., di poterne parlare serenarnente(esattamente come fanno gli eterosessuali) soprattutto con cororo chegli sono piùr vicini e cioè i familiari. I'lon si tratta di sbandierarera J'ropria.vita sessuale ai quattro venti. si tratta piuttosto di nondoversi più trovare di fronte a certe odiose e senza àubt,io ridicoresituazioni come per esempio ir sentirsi domandare "Ma quand'è che titrovi- una tagazza?" senza poter rispondere ,'Mai, perchè mi piacciono
i ragazzi" e invece mascherarsi- dietro ipocriti eà umilianti sorrisetti-smorfia o peggio' negare se stessi coir una quarsiasi scusa che noEpossa mettere in discussione una soltanto presunta eterosessuatità.
E poi il non poter uscire con gri amlci (quelti 8ay, s'intenoe) Àenzadover ricorrere a squarridissime e sempre-più maécLinose menzog.,. (Àchi ha una madre dedlta al terzo grado comè fa mia sa cosa voglio di-re) è senza dubbio frustrante. E fioi non ò forse 

"".o "}rÀ-ru sessua-lità è i,l noccioro, r'essenza steÀsa der-1a persona nel senso che rac-chiude di tutta l-a vita affettiva delt'indi;iduo la parte migriore?E'evidente che per molti di noi la famiglia rappresànti 1'unico ve_ro rifugio, I'unica vera sicurezza, ma a-che ptàzzo ? Quello di doverpresentare un'immagine def tutto falsata di nòi stessi e riceverequindi .affetto.non per querlo che siamo veramente ma per cluelro 
"rrè "i 

-
crede noi siamo.
Forte di queste considerazioni e def fatto che i rniei non sono certonè vecchi nè stanchi (rei 41, lui 4J anni)e 

"rr" t.à-[""i"t," ur.,r,oavrei potuto anche perdere ra forza d'animo di quer ,ior""to, armatoor coragglo e detcrninazione, qual-che settimana fa ho detto finalmen-te "tutto" a mia madre, ra quare ha avuto una reazlone che solo finoa un certo punto rni aspettavo. Dopo avermi coperto d'insurti (non so-spettavo che mia madre potesse pronunciare tali e tante nefanclezze almio indirizzo) oopo aver:ni chieiio sui particolari piùr sconci ir"ilei è ovvio) det:-e mie abitudini sessuaii, dopo avermi confiscato iltelefono, cosi che non potessi più comunicare con l,esterno, avermisottratto le chiavi di casa, coÉì che non potessi più uscire e avermifinalmente ripudiato come figlio, non mi ha rasciaio artra via di scampo che andarrnene dalla finestra. sono rimasto fuori rii casa per trè-giorni. Ho quindi telefonato a mio.parlre dandogri un appuntamLnto peril giorno successivo. Ebbene, ci siàrno incontràti e la"sua reazione òstata piir sorprenrlente di querra di mia madre. nnzictrè riiruaiarrni asua volLa ni ha abbracciafo dicentìo di arrarn.i ',inririrrÀ:.ià;, 'àf ,I ltrr

mi capiva e che non avrei piìr dovuto aver paura di nuJ-la, soprattut
to di lei, di mia madre Ia quale, lui ormai la conosce bene, è "un-

essere prlvo di sentimento, pronto a soffocare ogni emozione in nome
di una fantornatica normalità e di un canone di comportamento che qual-
cuno ha stabilito per Iei.rrHo capito improvvisamente quale inmagine
distorta (il filtro era ovviamente mia madre) avessi àvuto fino-ad al-
lora di 1ui, e cluanto fuorviante fosse stata nel mio giudizio Ia pos-
sessività di mia madre che mi faceva scorgere negli atteggiamenti di
mio padre verso di me indifferenza anzichè rispetto. Adesso sono ri-
tornato a casa. G1i attriti con mia madre ci sono ancora ma 1a situa-
zione si sta giorno per giorno normalizzando. E' comunque sorprenden-
te per me sentj-rmi tanto calmo e ri-Ìassato ed è meraviglioso non avere
aII'improvviso più niente da nascondere e capire di aver per Ia prima
volta preso in mano 1e redini della mia esistenza,

Renato
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,,1)l,'iauu di un gruppo di cristiani ornosessuali I'ho pensata anni. fa ( e
-comelne molti éenZ-'aItro) ed è rimasta una interessànte e moderna idea

fino aI giugno 1!80 quando, per caso, una sera appresi da1la televisio
ne che di li a poco ci sarebbe stato un campo sul temar "OmosessualitE
e fede cristiana"; mi iscrissi aI campo e da quelf incontro ebbe ini-
zio la vita del nostro gruppo di li{ifano.
Parl-ando da credente sono certo che dove c'è un uomo contemporaneamen
te c'è Dioe il- diavol-o (rappresentiamolo pure con corna e coda iper--
tricosa ma è sempre i1 principio del "ma1e")i noi non siamo angeli ma
"uomini" (i risolini Iascianofi aIle persone sprovvedute e supeificia-
Ii) con difetti e virtir.
In due anni e oltre di vita il nostro gruppo ha percorso un certo cam-
mino con paure, indecisioni, a volte impulsi che significavano mancan-
za di esperienza in quel settore ma desiderio intimo di agire. Chi la-
vora si espone, chi carnmina - non semprerper fortuna - può cadere ed
escoriarsi, ma "vive". Chi invece non sente questo imperativo vitale
ò destinato ad una vita vegetativa e null'altro. Al- di 1à della forma
1a sostanza consiste nel nostro interesse ad incontrarci., ne1 tenta-
re di scrivere pagine nuove sul vissuto omosessuale, nel confermarci
I'autenticità e Ia bontà deLla ricerca intrapresa, per approfondire i
significati della nostra esistenza. Ora non è più tempo per 1e parole
oziose, ora è tempo di intelligenza, di discrezione, di chiarezza, di
azione, e noi cristiani presentiamo il nostro programma con un nonel
conoscere e vivere Gesìr Cristo.

Ben

) Fiammiferi
Veloce il treno affollato si mosse da Genova. Era notte, Iuci spente,
tendine abbassate, nello scompartimento pieno di militari, io 1'unico
civile. La stanchezza segnava i1 tuo volto di contadino meridionale.
Posato Io zaino, seduto di fronte a me, subito ti addormentasti. Net-
la sernioscurità sembravi sorridei-e, coI capo recllnato sulla spalla di
un altro soldato. Incrociammo Ìe gambe. Le tue mani, rese pesanti dal
sonno, si posarono sulfe mie rgambe, poco sopra Ie ginocchia..L{a a trat
ti esse si contraevano e stringevano fortemente Ie mie gambe. Chissà -
che cosa stavi sognando in quei monentil Mi feci ardito e presi 1e tue
mani tra Ie mie, trattenendole a lungo. Non ti svegliasti.
Qrianto breve mi parve il viaggiol La notte non era ancora trascorsar
quando scesi a Roma.Quanto freddr: per le strade deserte, mentre tu,
ignaro, continuavi a dormire nel- caldo scomparti-mento, sul treno de1
mio desiderio, verso i1 sudl Anonimo il
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Il Guado, gruppo di omosessuali
che non Yogliono sentirsi «g&[»

*Omoeessualità e famiglia', queeto ò il te-
na di un eeminario che dal fE d 20 marzo ei
tcrrA ad A$tei. A orgnniz,{rè queeto incon.
tro è dato un grnrppo di omos€seuall milano-
ei, che ei riuaiacono sotto il nome dl gruppo
del «Qqad6a, per discuterc i loro problemi. I
ventl aderend al gruppo dol .Guaào' aono ln
contrinuo contatto con gruppl eimlli di Roma,
Torino e Veneda e hanno deciso di promuo.
veÌo quedo incontro, che avrà anche rievold
lnternazionali (sono atati maudad inviti il
francia e in Inghiltcrra) perché come dice
Roberto, un implegato di 26 anni, «afironte.
remo mold pnrblemi, me soprtttutto la diffi-
coha del virguto che è uguale in tuttl i Paeei
del mondo, a mono che uno non voglia far
parte di quella rrnrnità colorata cho viene
etichettata com€ g.y e ghettizzata nelle di-
acotecher.

Vicino a lui, Giorglo, operaio di S{ ann|
parla in modo ancore più eeplicito e doloroeo
del probl,ema che il eeminario di Aseisi af-
llontera come primo obiettivo, se non dt
rirolvere, almeno da discutore ineieme: .Co-
me rluacire a conciliarc l'omoaeeaua[ta e la
fumiglia? Fra di noi c'è anche una minoranza
di epoeati, ma il vem problena è la famiglia
di appartenenza. E'molto più faclle afronta-
rB trha mo8lio che una madro o un padre'.

La convoreazdone ò nolla rode, anjusta e

disadorna, dol gruppo del «§ugd6p, a1h'6
punto dolente della situazione: un incrcdi-
bilo povo*a di atrutturc.

Giorglo o Roberto parlano eommosaanenta
di quella che deve essero una vita molto
faticora per chi .non vuol oeeere ghettizzato,
ma vuole g€ntirei una pcraotra come le altre,
fta le altre". Baccontano della dllllcoltà e
delle rirerve che hanno incontreto per riueci-
rc a ottenere, ad Aeriri, iI poato doJe tenor€ il
loro remlnario. «Por fortuna le carenza di
struttur€ è compenrata dall'enturiasmo delle
gente del Cruppo. C'è chi, quando può, oflbe
la casa. O chi si da dg fars, nel tempo laeciato
libero dal l,ryoro, per hovare un punto d'in-
cotrtro».

Queeta lras€ ò una rara nota allegra dl
queeto incontro molto eerio e compa.aato, c
viene detta da Sergio, 27 anni, ragionlero.
A.ltra note poritiva,. quando ei parla di don
Domenioo, un prete che interviene ogni tanto
in loro duto per i problemi rplrltuali. .Nel
Vangolo ci eiamo anche noi,, intervlene un
altro rignone con I'aria più anziana. "Puòdarsi - dice Roberto -, ma non poeeiamo
stare né eull'elenco del telefono né avere un
indirizzo: infetti chi vuols far partr dol grup-
po devo rcriverci fermo poeta o deve avero
un anlco chc giò corlosoo lr ctrada,.

Lina Sotis
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Dunque, Il Corriere della Sera ha parlato dl noi. Er stato in occasione
del convegno di marzo, ad Assisi. Era stata conuntcata al glornale Ia notizia
delltincontro e del tena. La cosa deve aver irEuriosito la slgnora Llna Sotlst
che ha rrlsposto alla nostra comunicazione con una plontezza straordinariar chie-
deva di incontrarsl con alcuni di noi per parlare delltargqnento su1 suo giornale.
Non eravano tutti draccordos troppc volte è capltato che Ia stanpa abbla .fatto un
pessimo servizlo aL movimento onosessuale, e non cl sono molte ragionl per .8ldarsi
dellronesta intellettuale dei giornaLlsti. Se abbiano accettato di colLaborare con
Lina Sotis è perchè ci era sembrato dl riscontrarc ln lei un interegse serio e cor-
diale per Ia nostra probletnatica. Questa conviaziore rimane, pcrchè non vogliano
gludicare una persona. Sentiamo però il dovere dl aff,etmare cher a1 dl la delle di-
chlarazioni di buona volontà e delle presumiblli buone lntenzloni, netterdo anche

nel conto I possibili interventl dei capl-redattori, lrarticolo ci rlsulta abbastan-
za deludente e non riesce nellrlntento, se pure crera, di dare unrfumlàglne del no-
stro gruppo che si av\ricini a1la realta.

1) It tltolo, anzitutto, ci pare piuttosto infelice. Se ln quelt'non vogliono
sentirsl gay" si intende dlre che noi prendlano Ie distanze dai novimenti che in
questi arrlli, in maniere diverse, hanno Lavorato e lottato per rivendicare agli ono-
sessual,i 1I dirltto a rrivere secondo La Ioro natura e ser:slbilita, noi in quel ti.to-
Io non ci riconosciarno. Proprio perchè crlstiarLi desideriamo lavorare cgn tutti queL

11 che con buona volontà si sforzano di llberare la gente da pesi oPPrinenti e da

meccanismi di escLuslone lmpostl da chi si sente naggioranza. Crediano sl. di avere
delle nostre caratteristlche cdne gruppor ma ci tenlamo a màntenere contattl e ami-
cizie con chi persegue, in altrl modf ideal.i che ass(rniglianonrolto ai nostrl.

2) Letto I'articolo viene però da pensare che ci sia nel tltolor forse lncon-
sapevolnente, una corispondenza con 1I contenrto del pezEor che spira una Profonda
aria di tristezza, con iI riapparire di rdolorogor è rdolentcrr inuna sede rangu-

sta e disadornar, con 11 parlare rsdnmessanentet in incontri da cui si possono e-
strarle solo una o due note all"egre. Qui non si capisce se ha funzionato un pregiu-
dlzio inconscio secondo cui gli qnosessuaLi devono essere per forza tristi (e Peg-
gio pcr loro se insistono a chlanarsl 'gay't), o se sl è voluto accentuare guesto
aspetto per suscitare un setÌso dl conpasslone nel Lettore. NeII'un caso e nellraltro
la cosa non cl va bene. Nei nostri incontri passì,arno mdnenti di sana e gioiosa con-
vivenza, e il nostro ideal-e non è certo Ia tristezza o iI mugmgno. Quanto a1la ctrn-
passione, poi, ci può andar bene solo cone primo staalio ali avvicinamento al Proble-
ma, non certo ccme atteggiarncnto di fondo.

3) Infine cl pare necessario dire che proprlo l,raspetto deLlrarnicizia tra Ie
persone, che per noi è il punto caldine del nostro stare lnsierne, nellrarticolo in
questione si è del tutto volatiliz?.ato, così ccrne è praticanente sfumata Ia ,natrice
cristiana del gruppo e Ie varie nodàIlta con cui Ìa si viver eonpresi incontri di
preghiera e di approfondlmento della fede (o si è creduto di dire tutto questo in
queL passare togrLi tantor del prete?...). Qo""tu cose erano state dette c anche do-
cumentate con I'articolo che era apparso eulla Eocca del 1 ago3to 1982s evidentc-

mente sono state considerate di secondaria lmportanza.

Ci dispiace molto che il, risultato di un tentativo per certi versi apprezzabi-
Ie sia una foto de1 nostro gruppo cosl efocata da risultare Praticanente iueggibl-
le. ci resta Ia consolazione di aver visto arrivare tra noi ruovi amici proPrlo in
seguito all'articolo. E non è poco' ed è quello che afla fine conta.

trrltttlaltrlllllll
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LETTERE tar- BoLLErrNq ALcRUppo DEL cuADo)

Penso che sia moLto importante per noi un'j^mPeUnata coLlaborazione che

ci. permetta una conoscenza più approfondita della nostra situazione difficile, ma

anche dell.e nostre ricchezze e risorse spirituali. L'omosessuale deve di nuovo, o,

meglio, per Ia prina volta, imparare e vivere e a vivere bene, .r suo a!io, in una

creazione che Dio ha concesso a tutti. La vera cultura e tradizi.one non sono estra-

nee agl-i omosessuali e soprattutto la spiritual.ita cristiana può dare un meravi;J-io-

so strwninto li.nJuistico drinterpretazi.one dj- questa condizione, percire la trarij.zio-

ne cristiana soprattutto dell: origini non nega affatto iI carisma del.I'onosessu;7

Le,, endo testi antichi mi sono accorto ben presto del-Ie fal-si.ta enomi che hanno cii-

condito la fi.rura di quest'u1timo. Dawero ci fspetta un Jrandioso l"avoro di risco-
pcrta d31 nostro .fondo oriSj.nari.o di presenzf. A questo proposito nolti sono i temi-

che potrebbero essere trattati, come iI rapporto tra ver.ti-nità, srcranento del ma-

trimonio, micizia e omosessuaLita. Soprattutto 1'anicizj-a potrebbe divenire i} Luo-

go teologico sj.;nificativo dell'omosessualità. Dovremo trattare in modo più serio
e approfonciito tale ar.jcrnento che potrebbe addirittura portare ad ipotizzare urE co-

munita omosessuale in cui iI carisma dell'Micizia fosse vissuto secondo una impo-

stazione monasticr di ti.po tradizionaLe, ma certamente rj.vissuta e ricreata in modo

nuovo (= monachesimo e omosessualità)... Esiste arche una formula liturgica di con-

secrazione del raPporto micaLe (oa non confondere con il matrinonio sacramentale)

dellrantica Chiesa Russa, clie per me è stata una vera rivelazione. Te ne cito una

parte:

"SiJnore, Dio onni.potente, hai crea.to I'udno a tua imnajine e somigJ,ianza, e.,;1i.

Iiai oato lr vita eterrE; tu hai voluto che i tuoi santi apostoli pietro e pao1o,

Filippo e Bartol.orneo, fossero fratelli, non per il vincolo deL sanJue, ma per )
fede spiritual-e e per 1'amore; che g1i incomparabili tuoi santi martiri Sergio e

Bacco fossero frateLli non per j.t vincolo del sanJue, ma per la fede spirituale c

per l-'more: accorda a questi tuoi due servi di il.arsi I'un lraltro sjenza invidia
e senza frode durante tutti i ,jiorni della l"oro vi ta. §i;,nore, nostro Dlo, che ci
hai dato di chi"eder3 quanto occorye arla salv:zza e che ci hal cmandato di amar-

ci I'un l'à]tro e di. perdonar3 i peccati a vicenda, Tu, o Si,nore, accorda e que-

sti. due tuoi servitori che si sono af.fezi-onati di un more spirituale e divino, e

sono veruti njlla santa Chiesa per ricevere la tua bentrli.zione nel santuario, ac-

corda loro una fede irunacolìta, un amore sincero, come hai d.ato ai tuoi
,rpostoJ.i )"a pace e l tanore per tutti, ,,

Noi abbiarno incatenato la Iiberta delto Spirito!

Scusami se mi sono dilungato. Ad o;ni modo io mi rendo disponibile per uru

vostra eventuaLe richiesta di collaborazione, secondo 1e mie possibilita, perchè

anch'ior come nolti altri, non posso ancora vivere a viso scoperto La mia più vera
(e più berta) personalita. Devo dirti inortre che ho nolto apprezzato gri. articoli
sereni dei due nmeri del Guado"' 

r v a n o

) *POEStA*
La lanterna fuori di casa

TaLvolta una lanterna si muove nella notte.

La cosa colpisce il" nostro sjuardo. Chi passa?

- penso - da dove viene, e dove và, mi chiedo,

con quella luce che .ruada a stento la vasta oscurj.ta?

Uonini. ni passano accanto che o Ìa ragJiante bellezza

nellrdspctto o nella mente, o altror rendono prezi-osi:

essi piovono sulla nostra aria spessa r putri.da

ricchi raggi, fino a che La morte o Ia distenza Ii ln.;hiotte

Morte o distanza presto 1i consujna3 il massimo che posso

è seguirli con J"o sguardo, esscre in loro sino alla fine

non posso, e lontano dalli occhi, l"ontano dal cuore.

Cristo se ne cura: Cristo se ne interessa, cosa riconpensare e cosa

perdonare, }i garda, iI suo cuore }i vuo)-e, il suo zelo }i incaJ.za,

col passo Ii segue gentile,

loro riscatto, Ioro salvezza, e.primo, sicuro, ultj.mo amico.

Gerard Manley HOPKINS

Stratford 't844 - DubLino 1889
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LIBRI
Avere il coragJio di vivere si rnj-frca asswrerc tutta Ia sessualità.

Sono prete e iI dettare leg3i non è di nia ccmpetenza,

Perchè mai. è awenuto che per secoLi sia stato un cLer.o celibe a possed.ere da

solo il potere di esprimere 1a verita sulla vita sessuale, fissando leg;i e proibi-

zioni, tracciando fronti.ere talvolta discutibiri" tra la passione e Imore, re:ioLa-

mentando i] desiderio e iI piacere che oltretutto non Jntrava nell-a sua scelta di
vita? come se l"a coscienza, La liberta, Ìa responsabij,ita che veniva riconosciuta

sPosi suLl'j,nsieme della Loro vita diventassero improwisamente insignificanti pro-
prio ne1 cilpo che è )-oro specifico: quel]o deLla sessuali.ta.

Percirè mai. è stato necessario elevare i] celibato "ar di sopra,, delIa carnalità
mettend.o!1i subito attorno una aureola di ,purezza,', quasi che i1 sesso, che è nobil-
ta de}l 'uono e della doma, fosse impuro?

Resta Per aLtro da dimostrare che iI celibato liberi dai tabù, ed è altrettanto
evidente che nolti celibi vivono soffocati da una sessualita non accettata,contirua-
mente repressa ne1 buio di- miIIe paure. se poi un prete firar ]iberato proietta a sua

j.nsaPuta Ie sue paure e i suoi desideri inconfessati su quelli che .;Ii donandano con-
si5Ìio, è un disastro.

Sj. può anche tranquitlarrente riconoscere che il. conpimento deLla sessualità _

anche nel matri.monio - non libera necessariilente dai tabù.

11 punto importante è vivere: che uno sia uono o doma, celibe o sposato, iI
punto à anzitutto restituire a1la sessualita quella centralita regale che è ).a sua,

e ri.conr;scere Ie amonie profoncl.e che essa irradia j.n tutte Le forme della vita, de1-
l-rarore, del pensiero, del-la preghiera... Essa sta alle fonti del"la poesia, è Ia mano

sulra tasticra, si inebria al vento tiepido dellrestate, ai. profvmi inebrianti dei
frutti naturati aL sole, si. riconosce nelle potenti onde der mare, ascoLta il
dei Erandi alberj' nel- vento fresco della notte, quando si cori-tj-dano con Ie stelle.
8r la porvere droro di- uno sguardo, Ia mano posata su un voÌto. Appare anche nel-l,o

scorrere delle lacrime, e ir grido delr,more tradito è il suo. sa dire i grazie più
belli' pesare ra tristezza <.iei rimorsi, oiratare 1o sguardo detra supplica. Danza

nellramorlia dei corpi abbraccj.ati quando essi crlebrano 1a tenerezza, Ia felicita di
essere in due Per vivere e per anarei essa è il rlono della vita, [ssa a-sco].t.r il si.-
lenzio de1la contemplazione, in quelf istante di jrazia in cui 1a -eeric r,: tenerezza
e 1a preJhiera conosc,:nzl intui"tiva dell"a totalità Ji sù ne11a totalità d1 Dlo.

Non entra ne11a mi-a cornpetenza identificare i tabù nè esplorare 1: notti l

profondi in cui essi affon.ìano le }oro radici. So soltanto che se è importante do-

minare queste forze, è soprattutto essenzi.ale assmerne tutta ll pienezzar li.berar-

ne tutti i dinmismi, se si vuole vivere da vivi le propria vita.

E'vero che la passione sessuale porta in sè terribili poteri di distruzione:

essa può dissolvere iL dono dellramore. Ma è proprio perchè è piena di rischi gra-

vj" che ]a sessuaLita è cosl grande.

La prudenza, qui cdtre in altri casj., non è La virtù che ci pernette di elj.mina-

re i rischi: ci aiuta a sceglierli, d se talvol.ta è saggio "non scherzare coI ftroco',,

caPtare i.L fuoco è spesso una sagEezza pj,ù :trande. Banalizzare Ia sessualita o su-\
ftimarla troppo in.tretta, è gia rifiutarla csne realtà dl vita, è aggirarla, cone

si elude un problema senza soluziorc. In ambedue i casi si tratta di "rassicurare,':
è deludente.

Avere iI coragJj.o di vivere signlfi,ca preferire iI rischio alla sicurèzza.
,Lreducazione della coscj.enza cristiana, scrive Teilhard de Chardin, tende a farci.

confondere sicurezza e verita. Evitare j.l rischio di uno sbaglio è diventato per noi

più importante che conquistare per Dio una posizione dj"fficile. E questo cj. uccide.,,

Vivere significa anche accogJ-iere tutto iI potere de}la carne: anche se ferito,

avrche se tormentato, questo potere non è anzitutto un problema, ma lrardente appeLlo

deLla vita. Cosl, 1'omosessuale che si pone davanti al suo coùnportamento co.ne di fron

te a un 'problemar non può sperare di. raggiung:re la sua identj.ta. Si condanna a so-

prawivere. In effetti, non è di fronte a se stesso o alle sue pulsioni che e.,Ii si

definisce come rprobl.emarr ma davanti a una società da cui sa di essere disapprovato,

davanti a una }egge che 10 condanna. CosI iI dibattito interiore è Eia falsato. La

prigione in cui. la sua vita, iI suo pensiero, i1 suo anore, la sua liberta sj. spengo-

fo lentilente, rosi da1 dubbio, dalIa paura e daLla disperazione, non è Ia sua co-
J.-scienzà dj. osr,osessuale, ma anzitutto Ia consapevolezza che eEli ha di essere un pro-

bLema. Questo e iJ, primo catenaccio che bisogna far saltare. Er Ia pri-ma liberazione.

Poi. si. vedra...

Lrerotj.smo è un dinamismo. Uno non è cristiano a dispetto del1a sua sessualitàr

anch3 se essa gli crea disa3io.

Ogni uono, o,,.ni doma, o,ni bmbino, è un mondo, unicor con il suo mistero per-

sonale incomunicabile, e Ie sue strade sejrete verso la Liberta.

Cj- woLe una vita per impararlo.

da J. LIiCLURCQ , Debout sur 1e soleil , Ed. du §euil, Parj,s 198O.



GRUPPO DAVIDE Co GRUPPo ABELE
via s.Teresa.23 - TOR I NO
tel.ùt1l51A$4-545823

Cari amici,

L'ultima riunione in:'ormale c1i sabato i2 febbraio
non ha registrato un gran numero di- partecipanti a causa r1i pro-
blemi di carattere logistico, Dil_ 26 febbraio p.v. avremo flnaf-
mente a-disposizj-one i locaÌi di C.so Ì\{oncalieri 260 con ingres-
so da Via di Villa Glori ! (raggiungibile con I'autobus 62 da
P, ta Nuova) .

Nel corso delle ultime riunioni delGruppo Davide
è stato posto 1'accento sul problema delt'andamentò-del Gruppo
stesso. Se 1a validità dello spazio d'incontro e cli dialogo
offerto pare essere riconosciuta, forti perplessità suscita il
taglio prevalentenente culturale che gIi incontri di Davide hanno
avuto! con Ia presenza di un relatore e di un pubblioo formato
da noi e dagli amicidelGruppo Abele.

In altre parolel I'incontro con 1a personalità
apposiLamente invitata dà otrini spunLi di discussione, perQ
corrstatiamo che il dialogo è pur sempre tra,'anonimi,,, tra perso-
ne chè hahno rroppo poco in comune

Da questa ossèrvazi-one è nata I,idea di darci 2 riu-nioni mensili. quel}a del secondo sabato de1 mese, di tipo
informale, per stare insieme e fare conoscenza, ('tutta àaj-nventare, quindi), e quella dell'ul_timo sabato del mese, che
conti-nuerà ad essere unroccasione per incontrare persone di cultu-ra, specialisti, niembri defla Chiesa, persone politiche, dispostea confrontarsi con noi..

AItro pro.getto, da tempo in gestazione, è quello de1servizio t,elefonico per fornire informaziòni sulI'attività riel-
Gruppo e raggiurLgere nuovi eventuafi interessati (per il futurosi pensa anche ad una forma di pronta informazione- su proble-
matiche.che ci riguardano piir.da vicino, quali questioni sani-tariee legali. Naturalmente bisognerà fare i conti con Ie forze a ns.disposizione. ) .

Queste iniziative che stanno per essere varate, insi,e_
me alLanuova sede aitrezzata per nomenti di allegria e di sanaconvivialità., pensiamo possano contribulre a fai circolaregente, idee, proposte nuove all'interno del Gruppo Davide.

Lo staff organizzativo ( cioè i soliti che normal_
mente vi propinano 1e informazioni, preparano le circolari, orga_rtizzano gri incontri ecc.) si sta rèndèndo conto che è in arrivouna discreta_quantità" di Ìavoro nonchè di spese. Riteniamo, quin_di-che sia.giunto il momento di proporre alie persone interessatealle attività det Gruppo il versamento di un càntrlbuto fisso (sot-
to forma di tesseramento od altro), per garantire fa soprav_vivenza di alcuni servizi minimi, quafl Ia circolare, aitualmen_te I'unico strumento per convocare i ns, incorLtri.

La cifra annua che chiederemo sarà di L. 10.000=;per chi è in attesa di occupazione, al di sotto <li 18 anni,o
comunque in difficoltà" economiche la quota ò riducibile a L. 5.ooo=.Il versamento potrà essere effettuato direttamentepresso la ns. sede, a par:tire dalla prossima riunione. per clLi nonpartecipa abituarmente alle ns. riunioni, ma ciesirlera ricevere r-acircolare è posibile inviarci I'im.porto in llrancobolli.

!'raterni saluti D a v i d e

llotiziario n.2t83
llIt
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INCONTNO OI BOLOGNA

sabato 26 e domenica 2l marzo lp8l si è tenuto a Bologna presso ircassero di Porta saragozza un incontro di rappresentaiti ài colletti-vi omosessuali di tutt,Italia.
11 Gruppo del guado era anch'esso rappresentato e sono state breve-
mente irlustrate re sue attività, tra 1e qual-i questo borlettino.
scopo delf incontro era porre re basi di un cooidinarnento nazionale
BaV, a tutt'oggi in Itafia ancora molto frequentato, e inoltre discutere sui rapporti con l'ARCf
Su quest'ultimo punto si è preso atto, con soddisfazione che, per effetto delle proteste giunte un po'da tutte le parti al presidènte -
.$?+_I:4RCI e ?lgle per effetto di alcune recenti iscrizioni di gay aI
I'ARCI, Ie difficoltà sembrano essere state risolte: quindi f,Ànbf_-

.,trùAY continua ad esistere e Marco Bisceglia rimane it iuo coordinato-
re nazionale. (ne siamo contentir auguii: )L'ARCI e it CUOR (Collettivo unitariò omosessuale romano) collabore-
ranno strettamente tra loro a Roma al fine di ottenere da1 sindaco
in affitto una sede, in edificio di proprietà comunale, per un centrogay simile a quello esistente a Bologna. Lo scorso anno, a1 termine
di una grande manifestazione, iI sindaco delIa capitafe aveva su que
sto argomento largheggiato in promesse, ma i fatti devono ancora ve-
nire. Perciò, anche per rinfrescare 1a memori-a degli amministratori
capitolini,-è stato.deciso che quest'anno fa festà dell'orgoglio omo
sessuale (28 giugno) si terrÈL a Roma, con una manifestazioie*ai pia?
za e al-tre opportune inizi-ative, a partire da sabato 2J giugno,83. -
Ne1 frattempo sono previste afcune riunioni ristrette di-caiattere
tecnico. If movimento gay in Italia comincia dunque a organizzarsi,
dopo l-a pratica scomparsa del FUORI, e ciò ci rallegra aÀsai.
Le nostre iniziative di omosessuali credenti (I4i1anò,Brescia,Torino),
ancora estremamente Iimitate, hanno una loro specificità" e non con-
traddicono in alcun modo a quanto ne1 piìr generale ambiente gay si
sta preparando.

LE NOSTFìE GIOFTNATE PASQUALI OI PBEGHIEHA

Così come erano state previste, si sono svolte Ie nostre giornate di
pre6lhiera. Una quindiclna di persone ha partecipato a questo momento
di ritiro autogestito. Ci sono state partecipazioni da Genova e dal
Irriuli.Non si piòdj-reche il tempo ci abbia favorito. Nonostante ciò
l'arnbiente che si è creato ò stato moÌto bell-o e disteso.

,).iomenti di preghieracdi scarnbio fraterno sono stati atla base del
periodo passato in Lrna locatità del bresciano.
l,' idea di organizzare dei mornenti di pre.ghiera sin j.l_ j sembra dare
buoni frutti a giudicare da-lla partecipazione e dai contenuti.
In un primo tenpo ci si trovavq in occasione di feste particolari, co-
me Ìa Pasqua e Natale, in una casa privata e si celebrava 1a festa
tra di nol; non era male. Ora, però, ci siamo resi conto che avere
a disposizione piir tempo per le.rifÌessioni (sui salmi, sui passag-
gi bi-blici e sul-la patristica i1e1 giorno) rende piir felice l-'incon-
bro e piir reddj-tizia la pre51Ìiiera.
Considerato iI successo deII'iniziativa si pensa clie per i1 prossimo
Natafe sarà bene trovar.e una cailil clie ci possa ospit,are e che si pre
sti allo scopo. Anzi, essenrloci rrecessità di trovare luoghi clie ci -
ospitino per queste ed::ltre attività si invitano tutti i compagni
g,.ay clie ne sono a coÌloscenza d i segrLalare al nostro indirizzo tutte
le case che possono fare a1 caso nostro.
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